
fluenza e non voleva di lasciarlo.
Ma io so che era una scusa. Aveva
una paura terribile».
Però poi andò all’Isola diWight...

«Sì, ma lì lo fece per soldi. Wood-
stock era un’altra cosa».
Un aneddoto di quei giorni?

«Sono pieno di ricordi. Ho lavorato
moltissimo, ma divertendomi. Co-
munque, ad un certo punto non tro-
vavo più mia moglie. Andai da Joan
Baez e glielo dissi. Lei avvicinò la
mia testa al suo ventre, era incinta.
E mi disse: “Stai tranquillo, il mio
bambino mi sta dicendo che tua mo-
glie sta bene”».
Woodstock e le droghe..

«Di certo non c’era più droga lì che
in qualsiasi altra parte d’America in
quegli anni. I media e la repressione
avevano voluto fare sembrare così.
Oggi c’è l’alcol che miete anche più
vittime. Io sono fuori dalla droga da
anni. Mia moglie è morta per droga
e mia figlia è stata stroncata da
un’overdose a 16 anni. Ho fondato
un’associazione di cocainomani
anonimi che ha aiutato molte perso-
ne, anche note».
Un ricordo di Hendrix?

(Kornfeld ci mostra la sua cintura,
un regalo del chitarrista, ndr.)
«Lui e il suo batterista a casa mia,
sballati!»
DicecheWoodstocknonsipuòrifare.

Cosa ha senso organizzare oggi?

«A me interessa che lo spirito sia tra-
mandato alle nuove generazioni.
Sto organizzando un concerto, Ima-
gine, che si terrà a Toronto nell’otto-
bre del 2010 e uno a Ginevra con
Nazioni Unite e Unicef. Non so anco-
ra chi ci sarà».
Quali gruppi ascolta?

«Ai giovani piacciono i Coldplay e i
Green day. Dei Green day mi piace il
messaggio politico. Io ascolto molto
blues. Mi interessano i messaggi di
speranza. Peccato che quando ascol-
to la musica il produttore che c’è in
me sia sempre lì a fare caso toni che
non funzionano. In realtà però ho
una passione per le persone, non
per la musica!». ❖

E
ra il quarto giorno, ed era
l’alba. Sul palco c’era Ji-
mi Hendrix che sembra-
va scatenare la folgore
con la chitarra elettrica, e

di fronte a lui, in un paesaggio appa-
rentemente devastato, gli ultimi te-
stimoni di un evento che, a modo
suo, stava mutando i connotati della
storia del novecento. In 400 mila -
certi pensano che fossero un milione
- si erano riversati sul prato della fat-
toria del signor Yasgur, a Bethel, per
quello che è passato alla storia come
il Festival di Woodstock. Dovevano
essere solo tre giorni di pace, amore
e musica, e fu invece il momento cul-
minante di un processo sociale e cul-
turale che trasformò i giovani in sog-
getto politico globale, la musica in
un collante identitario formidabile,
e quella immensa distesa umana nel-
la prima incarnazione di qualcosa
che fino a quel momento era stata
solo un’utopia.

Certo, c’era della grande, grandis-
sima, musica, qualcosa che mai era
stata ascoltata e vissuta in quel mo-
do - Hendrix, gli Who, gli «esordien-
ti» Crosby Stills Nash & Young e San-
tana, i Jefferson Airplane, ma anche
Joe Cocker, i Creedence, Joan Baez
e Sly & the Family Stone e tantissimi
altri - c’era la gente che girava nuda,
quelli che ballavano sotto la pioggia

torrenziale, le ragazze che partori-
vano (si segnalarono due o tre par-
ti, durante il festival), qualche vi-
sionario lisergico a cantare nenie
orientali. Sembrò che mai prima
d’allora fossero stati così vicini
l’apocalisse e l’alba di una nuova
era: le autorità avevano dichiarato
lo stato d’emergenza, gli elicotteri
volteggiavano nel cielo come so-
pra Saigon, il primo giorno il traffi-
co era completamente congestio-
nato in un raggio di svariati chilo-
metri, il campo del signor Yasgur
completamente distrutto.

FuproprioYasgur, un tranquil-
lo contadino dello stato di New
York, ad esprimere con semplicità
in cosa consisteva la straordinarie-
tà della cosa: normalmente, disse,
mezzo milione di persone messe in-
sieme in maniera caotica e disordi-
nata avrebbero portato a risse e sac-
cheggi, quel che si vede qui è una
comunità motivata dagli ideali di
pace e amore. Certo, Woodstock
non sarebbe mai stata tale se il pri-
mo mondo non avesse già fatto il
suo ingresso nell’era mediatica. Mi-
chael Wadleigh, il regista del cele-
berrimo film sul festival, aveva fat-
to girare le macchine da presa tra
la folla, mentre l’allora sconosciu-
to Martin Scorsese, oltre a monta-
re successivamente il film, dirigeva
le riprese sul palco: quelle che han-
no portato ad ogni angolo della ter-
ra le espressioni di Hendrix mentre
suona un Inno americano distorto
e ululante come le sirene, le bom-
be e le mitragliatrici del Vietnam.❖

1969, un anno particolare
raccontato per immagini

Figli dei fiori al «Biografilm»
da oggi a Bologna

Il 1969èstatounannomemora-

bile. L’anno dello sbarco sulla

Luna, «un piccolo passo per l’uomo,

ungrandepassoperumanità».Maan-

che l’anno della morte di Jan Palach,

della strage di Piazza Fontana, della

Guerra in Vietnam, della presidenza

Nixon,diGive«PeaceaChance»edel

raduno di Woodstock, della «prima

volta»dei LedZeppelin, deiGenesis e

di David Bowie, delMilan di Rivera, di

«Easy Riders», «Un uomo da marcia-

piede»e«ButchCassidy».«1969»edi-

todaContrastoraccontaunannome-

morabile attraverso la forza delle fo-

tografie d’autore

P

Saràunanuovaversionedel ce-

lebre film «Woodstock: 3 days

of peace and music» a inaugurare la

prima serata del «Biografilm festival:

international celebration of lives», a

Bolognada oggi al 15 giugno (previsti

focus,anteprimeeunaselezione-con-

corso). Inediti dalle performance di

Canned Heat, Janis Joplin, Jimi Hen-

drix e Jefferson Airplane arricchisco-

no questa nuova versione del film, in

uscita in dvd il 23 giugno. Stasera sa-

rannopresenti il registaMichaelWad-

leigh,ArtieKornfelde il fotografouffi-

cialeBarryZLevine,dicuiinauguraog-

giunamostracongliscattidell’epoca.

rbrunelli@unita.it

Il documentario

PARLANDO

DI...

Moana
che è di tutti

UnaViolantePlacidochenontiaspetti: sarà leia interpretareMoanaPozzinellamini
serie tv sulla pornostar in preparazione per Polivideo e Sky Cinema. Leonardo Breccia,
produttorePolivideo,tieneaprecisareche:«Moananonèsoggettaaliberatoria,èunperso-
naggio che appartiene a tutti» escludendo che la famiglia Pozzi possa bloccare il film.

Tre giorni in bilico
tra utopia e apocalisse
Sono passati 40 anni,ma quell’immensa distesa umana
ancora rappresenta il passaggio cruciale in cui, sulle ali
del rock, dall’identità collettiva può nascere ogni possibilità
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